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Atti Parlamentari 

MGI.dLÀTtiEA XV 

altro, -che implicherebbe la prossima o remota, ma 
certo immancabile loro distruzione? 

L'autonomia delie Università, non meno che la 
libertà d'insegnamento, o signori, la libertà degli 
studi, ò una di quello idee ohe/lina volta espresse, 
una volta portate innanzi al Parlamento, non 
muoiono più; potrete fare tutto quello clic volete; 
potrete impedire ohe questa legge sia appro-
v a t a ; ma voi non potrete impedire giammai 
glie essa flnisùft per trionfare, se non oggi, do-
mani, coniò lia trionfato l'abolizione del macinato, 
come ha trionfato la riforma della legge eletto-
rale, {Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bovio, 

Bovio. (Segni d'attenzione) L'ora, la discussione 
fatta e quella che si farà amplissima sugli articoli 
non mi permettono larga diceria in tesi generale. 
Mi stringo a poche oongidorgsioni ohe vi torce-
m m o "presenti Insanii alla discussione di ciascun 
capo di questo progetto, E forse la brevità le rac-
comanderà alia memoria, 

lo mi domande] i perohè tutti da piti anni racla-
mano ir«a riforma del pubblico insegnamento, e 
elei, superiore in ispecial modo, e tutti • venuta 
Torà * ne discutono con tanta peritanza e mostrano 
paura di toccar l 'Università, essi italiani che non 
ebbero paura eli toccar la Chiesa? È qualcosa l 'U-
niversità in Italia di più sacro e più venerato che 
non la Chiesa? Perche la da tanti anni aspettata 
discussione ci trova più dubitosi, più discordi e 
forse meli preparati che non la discussione sulla 
riforma elettorale? Potevamo essere impreparati 
alla riforma universitaria noi dal momento che 
avevamo contrapposto lo Stato laico alla chiesa, il 
pensiero moderno alle tradizioni canoniche, dal 
momento che avevano scosso tutti gli ordinamenti 
del vecchio dritto pubblico? E perchè, in ultimo, 
tutt i gli oratori che dissero eli non volerla fare po-
litica questa discussione mai hanno politicamente 
discusso quanto questa volta? 

Signori, questa è una di quello grandi discus-
sioni condannate a farsi nel vuoto. Ritornerà più 
volte innanzi alla Camera, ma sempre nel vuoto, 
cioè senza comizi e senza voci di popolo che ci 
arrivino di fuori; ma quanto più muta è la. voce 
del popolo che si sente estraneo alle discussioni 
dottrinali, tanto più forte è il tumulto dell'animo 
nostro, clic vediamo su noi pesare tutta la respon-
sabilità di questa riforma. Ne i dotti - da qualche 
voce solitaria in fuori - ci sono stati scorta, perchè 
i dotti in Italia non hanno virtù d'iniziativa, e 
nelle accademie dove si chiudono, la vita pubblica 
arriva loro corno im mormorio indistinto» 

Rispondo complessivamente che riformare. l'U-
niversità, o signori, non è soltanto toccare la più 
grande delle nostre tradizioni, la più glorio«*? la 
più intima a noi, da ohe lo Università sona 1 
santuari della nostra rinascenza, non del medio 
evo cerne si è detto ; ma è spostare l'Istituto ohe 
tenue m certo modo equilibrati i due poteri, men-
tre durava in Italia la lotta fra lo Stato § la 
Chiesa, E finche questa lotta dura, finche contro 
ima scienza dello Stato starà una scienza della 
Chiesa, finché contro il dritto nazionale staranno 
tinte di sillogismi le implacate tradizioni della 
teocrazia, tutti — comprego il ministro — nel toc-
care l'Università vi sentirete compresi dal timore 
dell'ignoto. Toccandola, voi guarderete da una 
parte verso l'autonomia delle regioni, che vogliono 
conservate le loro Università, dall'altra verso il 
centro, dove il Vaticano si chiama l'Università 
del mondo, perchè ha la cattedra di Pietro. E due 
cose intenderete i F una, ohe l'unità nazionale non 
li è ancora composta con l'autonomia delle re* 
giorni l'ftte? ch§ lo Stato italiano non può con* 
durre le sue riforma sema rifondare ohe Ili di 
fronte un altro Stato, la Chiesa. (Brave!) 

E vi è chiaro ohe io credo assai medioorement<i 
alla competenza dei professori in questa diacus* 
sione. Buoni i professori sino a quando si lia da 
discutere la parte tecnica e un certo ordinamento 
metodico degli studi: ma nulla c'è oltre di que-
sto? Non ci sono le regioni italiane che alzano 
innanzi allo Stato i titoli dell'antichità de'loro 
Atenei, ne fanno la storia, e affermano di non 
potersene separare senza sentire soppressa la va-
rietà del gonio italiano? 

E non c'è la Chiesa con la scolastica e con la 
teologia, col greco e col latino della patristica, con 
la filologia ordinata alla propaganda fide, con gli 
studi politici del Bottero e del Mariana e con gli 
studi giuridici raccolti nel decreto di Graziano, 
con le sue arti, i suoi monumenti ed i suoi canti, 
co' suoi catechismi che fa rientrare di cheto nelle 
nostre scuole, co' parroci sovrapposti ai maestri 
del popolo, con gran parte delle armi medievali 
acuminate dal gesuitesimo, e levate in atto di sfida 
permanente? Vorrà lo Stato disarmarsi innanzi 
alla minaccia, o dovrà opporre una sua scienza al 
sapere della Chiesa, il pensiero moderno alla summa 
della cattolica fede, e la storia delia nostra eman-
cipazione agli studi storici riaperti da Leone XIII? 
Ecco le parti della discussione che superano la 
competenza tecnica de' professori ed i loro eterni 
paragoni tra le Università germaniche e le nostre, 
[Benissimo!) 

Spieghiamoci ; noi* è gii* o' io una y^tmv 


